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TESTO DELL'INTERROGAZIONE 
 
 
 
 

Sciacallaggio sulle spalle di disperati 
 
 
Come già anticipato dalla stampa una “società di servizi snc” camuffata in una società di 
consulenza sembra violare costantemente diversi articoli di legge sul collocamento del personale, 
e gli articoli dell’Ordinanza sul collocamento e il personale a prestito. 
I fatti, se non ancora noti, sono molto semplici: questa società, dopo aver fatto firmare un 
contratto, contro un anticipo di pagamento, si mette a disposizione per compiere diversi servizi tra 
cui anche ricerche di mercato “finalizzate al reperimento di una mansione” in Ticino, e di qui la 
violazione alla legge. 
 
Naturalmente l’impegno si ferma alla riscossione della cifra indicata sul contratto. Chi si mette 
nelle mani di questa società non avrà nessuna risposta positiva. Diversi sono i casi già annunciati. 
Questo modo d’agire trova terreno fertile specialmente tra le persone che, disperate, sono alla 
ricerca di un’occupazione e sono disposte a tutto pur di uscire da situazioni difficili e non si 
rendono conto come la loro speranza venga messa in mani di persone senza scrupoli. 
 
Con la presente interrogazione chiedo al Consiglio di Stato:  
 
1. Quante sono le ditte sul territorio ticinese che si occupano di collocamento o di personale a 

prestito? 
 
2. Sono tutte in possesso di una regolare autorizzazione? 
 
3. Nel caso in cui non ci fosse autorizzazione e quindi vi fosse violazione della legge federale e 

cantonale a quale sanzione vanno incontro? 
 
4. Queste aziende come si regolano per quanto concerne la protezione dei dati? 
 
5. Vista la situazione denunciata da più parti e dalla stampa, non ritiene il Consiglio di Stato, in 

questo caso particolare, di intervenire immediatamente per eseguire accertamenti sulle possibili 
violazioni di legge, in particolare alla Legge federale sul collocamento e il personale a prestito 
(art. 2 assenza di autorizzazione cantonale) per il tramite dell’Ufficio dell’ispettorato del lavoro e 
porre fine a questo comportamento ritenuto illegale? 
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